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La nostraterra

CORILICOLTURA

T
agli di ritorno, dirada-
menti e disinfezioni sono
operazioni sempre più

frequenti nel dizionario ope-
rativo dei corilcoltori. La pota-
tura è un momento fonda-
mentale per mettere le basi
del raccolto futuro, curando i
tessuti lignei: come ogni altra
pianta da frutto anche il noc-
ciolo ha bisogno di un rinno-
vamento periodico della chio-
ma, da iniziare nel periodo im-
mediatamente successivo la
raccolta, seguendo attenta-
mente alcuni principi.

Maria Corte è un’esperta di
Agrion, l’ente di ricerca regio-
nale che, a Cravanzana, con-
duce sperimentazioni in cam-
po: «Su piante con più di
vent’anni si possono eseguire
dei tagli di ritorno sui pali più
grandi. Raccorciando questi
si rinnova la chioma, attivan-
do le gemme avventizie al di
sotto del punto di cimatura».

Prima di svolgere gli inter-
venti si deve valutare la condi-
zione dell’albero, «il piede
(cioè la parte prossima al ter-
reno, nda) dev’essere sano,
altrimenti si peggiora la si-
tuazione di tenuta, infliggen-
do altro stress alla pianta».
La disinfezione del punto di
resecazione è fondamenta-
le: «Va fatta con mastici cica-
trizzanti o soluzioni a base
di rame, per evitare che attra-
verso la lesione si insinuino
funghi». Le cimature posso-
no essere portate a termine
anche con dischi idraulici
portati coi trattori, «un espe-
diente per ridurre i costi».

«Si eseguono passaggi in
altezza e sui lati ottenendo
una conformazione pirami-
dale: il risparmio di tempo è
notevole, a patto che negli
anni successivi si monitori
lo sviluppo dei succhioni, os-
sia i polloni generati dalle
gemme sul palo tagliato».

Il controllo delle pertiche,
negli esemplari condotti a ce-
spuglio, è essenziale per di-
stribuire bene le risorse nutri-
tive del terreno e indirizzarle
alla produzione di frutti: «Se
ne dovrebbero lasciare al
massimo cinque e ben distan-
ziate. Se ci sono troppi astoni
c’è meno nutrimento, il vigo-
re diminuisce assieme alla di-
mensione e, inoltre, alcuni
tendono a crescere solo in al-
tezza per cercare la luce».

Il risultato sono pali infles-
si, che devono essere elimi-
nati: piante con 10 o 12 fusti
si possono ancora recupera-

re, ma «è più rischioso per-
ché attraverso i tagli posso-
no infiltrarsi funghi». Per
questa ragione è essenziale
curare la pianta, fin dai pri-
mi anni, con operazioni di
pulizia e selezione: si elimi-
nano le pertiche sovrappo-
ste perché «lo sfregamento
genera lesioni della cortec-
cia dalle quali entrano i pato-
geni». Si “svuota” lo spazio
interno dai rami, per agevo-
lare il passaggio della luce
«e dei prodotti nebulizzati
durante i trattamenti».

Il legno eccessivamente
vecchio, inoltre, è soggetto a
infezioni fungine come l’ar-
millaria, che si può indivi-
duare dalla presenza di «pic-
coli funghi a forma di chiodi-
ni. È il sintomo che il noccio-
lo è arrivato a fine carriera:
si può cercare di contenere
l’infezione, se limitata a una
parte del ceppo, altrimenti
bisogna sradicare l’albero e
disinfettare il suolo».

La corteccia è un medium
attraverso il quale leggere in-
formazioni sullo stato di salu-

te della pianta: essudati rossi
gommosi sono indicatori del-
la presenza di citospora, pa-
tologia nota come “mal dello
stacco”, che dissecca il palo
colpito. L’unico rimedio è «ta-
gliare la parte interessata.
Per i cancri rameali e la gleo-
sporiosi, invece, è utile il trat-
tamento con solfato di rame,
dopo la caduta delle foglie».

La presenza di eventuali li-
cheni gialli sugli astoni va mo-
nitorata: «Indicatori della sa-
lubrità del luogo, se si svilup-
pano eccessivamente su un
astone non ancora pienamen-
te cresciuto possono entrare
in concorrenza con il ramo. In
questo caso si dovrebbe ese-

guire un lavaggio con rame».
Ci sono poi alcune specie di in-
setti specializzati nell’aggres-
sione del tessuto ligneo delle
piante: «Zeuzera pyrina, o ro-
dilegno giallo, si insinua nelle
parti alte dei rami». Si tratta
di una larva svernante che ero-
de il legno indebolendo il ra-
mo, fino a determinarne il di-

stacco. In questo caso si deve
«tagliare la porzione di vegeta-
zione al di sotto dell’area inte-
ressata. Un altro lepidottero,
il Cossus cossus, invece, prefe-
risce l’area del colletto: abbia-
mo avuto alcuni riscontri, que-
st’anno, ma esistono trappole
per la cattura, da installare du-
rante la primavera».  d.g

1 Un ramo infestato dalla Cytospora corylicola, detta mal dello stacco;
2 apice di un nocciolo disseccato per effetto del fungo; 3 noccioleto
potato meccanicamente; 4 la potatura con l’utilizzo di dischi idraulici.
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Potatura del nocciolo,
un’operazione delicata
È momento fondamentale per mettere le basi del raccolto
futuro, curando i tessuti lignei. La pratica permette il rinnovo
della chioma; grazie ai mezzi meccanici si risparmia tempo
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